LA FEDE NELLA PAROLA
Credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà
L’uomo è unità indivisibile. Cuore, mente, bocca, anima, corpo, spirito, desideri, volontà, pensieri, sono una cosa sola. Mai potranno essere più cose. Se il corpo è nel Vangelo, anche l’anima e lo spirito saranno nel Vangelo. Se l’anima non è nel Vangelo neanche lo spirito  e il corpo saranno nel Vangelo. Se il cuore non è nel Vangelo neanche la bocca è nel Vangelo. Ma se la bocca non è nel Vangelo, perché l’anima non è nel Vangelo, la preghiera mai potrà essere evangelica. Ma se non è evangelica, a nulla serve. Le labbra invocano Dio, ma invocano un Dio che è lontano, che è sta nei cieli. Il Dio da invocare non è il Dio che sta nei cieli, ma è il Dio che è nel proprio cuore, nella propria anima, nel proprio spirito, nel proprio corpo. È il cristiano il tempio vivo di Dio. Se Dio non è in questo tempio, a nulla serve andare nel tempio fatto di pietra per cercarlo. Se si va in quel tempio, si va per cercare il ministro di Dio, prostrarsi dinanzi a Lui, chiedere la grazia del perdono e l’assoluzione dei peccati, perché il nostro corpo possa ritornare ad essere degna abitazione del nostro Dio. Nel tempio di pietra si va ancora per cercare il ministro della Parola e dell’Eucaristia perché ci doni la verità della salvezza e la grazia della redenzione e della santificazione perché possiamo crescere e operare come veri figli del Padre, veri fratelli di Cristo Gesù, veri templi dello Spirito Santo, veri membri della Chiesa, veri amici di ogni uomo. È grande il mistero del cristiano. Esso è però mistero di unità, non di divisione. Di santità non di peccato. Di giustizia non di iniquità. Di virtù non di vizio. Di elevazione spirituale non di abbassamento. Di vera adorazione non di idolatria. Di altissima moralità non di immoralità e di degenerazione o corruzione della nostra natura umana. Purtroppo oggi si vuole un uomo, non nel suo mistero di unità, ma separato, lacerato, diviso in mille parti. Si porta il corpo del cristiano in Chiesa ma si lascia fuori anima e spirito. Si innalza a Dio la voce con la preghiera, ma nel cuore non abita il Signore. Si vogliono le sue grazie ma non si vuole Lui. Si desidera la liberazione dai mali che affliggo il corpo, ma non dai mali che conservano la nostra anima nella morte e il nostro spirito nella stoltezza, insipienza, malvagità, cattiveria. Finché non ricostruiremo la nostra unità, agiremo dalla falsità e mai dalla verità. La nostra unità è con Dio e con i fratelli, con Cristo e con la Chiesa, con lo Spirito Santo e con le nostre opere, con il tempo e con l’eternità, con il cielo e con la terra, con le cose dello spirito e con quelle della materia. Dove questa unità manca, là mancherà anche il vero uomo, quello creato da Dio a sua immagine e somiglianza, quello redento e salvato da Cristo Gesù, quello rigenerato e santificato dallo Spirito Santo, quello che la Chiesa ogni giorno deve nutrire di grazia, verità, santità. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». [26] (Mc 11,12-25). 
L’uomo sa che il governo della sua vita non è nelle sue mani. Essa è aggredita da infiniti mali, mali morali e fisici, mali di vizio e di peccato, mali di stoltezza e grande insipienza. Per tutti i mali che sono frutto della nostra disobbedienza a Dio non si può chiedere al Signore che ci liberi da essi. Dobbiamo chiedere che ci doni ogni grazia e sapienza e fortezza nello Spirito Santo al fine di eliminare le cause che li generano e li moltiplicano. Per tutti i mali fisici che non vengono dal di fuori di noi, che sono sia spirituali che fisici, non possiamo chiedere a Dio che ci liberi dai mali fisici, senza prima chiedere che ci liberi dai mali dell’anima e dello spirito. Ma ancor prima dobbiamo chiedere al Signore che ci dia ogni sapienza, saggezza e intelligenza perché possiamo evitare tutto ciò che viene da noi e che crea male nei nostri fratelli, sia male spirituale che male fisico. Oggi non posso pregare il Signore perché liberi il mondo dal male che lo sta aggredendo, se io stesso vivo stoltamente, insipientemente e divengo diffusore di quel male per il quale chiedo al Signore che siamo liberati. Prima deve mettere ogni mia sapienza e intelligenza per impedire la diffusione e poi potrò pregare il Signore che ci liberi da esso. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano si ricomponga nella sua unità. 
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